
PAG. 12 / f i r e n z e l ' U n i t à / venerdì 8 ottobre 1976 

E' quello di Camporgiano in Garfagnana 

Tra speranze e timori 
per l'ex cappellificio 

La « storia » dello stabilimento dove ora si lavora la pelle - Accanto a promesse di espan
sione viene portato avanti un attacco frontale ai lavoratori - L'intervento del gruppo con
siliare e della sezione del PCI che sollecitano un intervento della Comunità montana 

U.: reparlo di una fabbrica tessile di Prato 

LUCCA. 7 
Soddisfazione e preoccupa

zione a Camporgiano per la 
ripresa attività dell'ex-cap-
pelliflcio nel ramo della lavo
razione della pelle. Impor
tante è il risultato raggiunto 
in difesa dei livelli occupa
zionali. attenuto in questo 
momento di crisi e che va a 
vantaggio dell'intera zona 
della Garfagnana. Tutto que
sto però non deve far pas
sare in secondo piano la net
ta condanna per gli atteggia
menti tenuti dal nuovo im
prenditore nei confronti del
le operaie: toni ricattatori, 
insulti personali, mancato ri
spetto delle tabelle sindaca
li. forte espansione del lavo
ro a domicilio non regola
mentato. 

Tutto questo ha portato ad 
un clima teso in fabbrica che 
è sfociato nei giorni scorsi 

Prato e la riconversione : un'occasione da non perdere 

Una ripresa con molte contraddizioni 
Orari sempre più lunghi e ritmi di lavoro più intensi - Il periodo delle vacche grasse non dà garanzie di solidità e durata - Si 
allarga la forbice tra occupati in fabbrica e esercito di lavoranti a domicilio - Sabato Di Giulio conclude le dieci giornate 

PRATO. 7 
La campagna nazionale in

detta dal PCI per la ricon
versione industriale ha favo
rito la ripresa della discus
sione — fra i comunisti e 
nella città — sulla situazio
ne economico-sociale dell'area 
tessile pratese. Dalle decine 
di assemblee interne e pub
bliche sono venuti nuovi 
contributi, nuovi arricchi
menti dell'analisi e delle pro
poste del partito e del movi
mento. E' emersa un'adesio
ne generalizzata alla linea 
dn noi proposta, quella di 

' una proronda riconversione 
dell'apparato produttivo na
zionale che deve trovare an
che nell'area pratese il mo
do di concretizzarsi. Ed è 
stato avviato un serio sfor
zo per definire cosa debba 
significare « riconversione » 
in una realtà come quella 
pratese. 

Sono risultati questi da 
non sottovalutare se si con
sidera che è sempre stata 
presente, in ambiti non ri
stretti. la tendenza a ritene
re il sistema tessile pratese 
un'« isola ». capace di supe
rare da sé qualunque crisi, 
senza quindi necessità di al
cun intervento di carattere 
più generale. Questa tenden
za si è consolidata negli ul
timi tempi sull'onda di una 
vigorosa ripresa produttiva 
che ha riportato l'area pra
tese. dopo le difficoltà del 
1975. sui livelli da « vacche 
grasse» del 1972-73. 

Ma che giudizio va dato 
di questa ripresa? La rispo
sta è che essa — anche se 
non può essere negata né 
sottovalutata — non dà ga
ranzie di solidità e durata. 
perché alla sua origine non 
vi è quel «salto di quali tà» 
da tutti ritenuto necessario 
n:*i mesi difficili della cassa 
Integrazione. Certo l'elastici
tà e la specializzazione della 
struttura pratese hanno di
mostrato ancora una volta il 
proprio innegabile valore. Ma 
non può in alcun modo es
sere oscurato che questa ri
presa produttiva si è affi
data in larga parte alla sva
lutazione della lira, che ha 
favorito l'esportazione e che. 
anche nel Pratese, essa è av
venuta senza aumento del
l'occupazione e senza un ap
prezzabile rinnovamento tec
nologico. 

Anzi, per questa via si crea
no illusioni e pericoloso ot
timismo e si perdono di vista 
1 problemi veri, quelli della 
prospettiva. La strada giu
sta resta perciò quella che 
da tempo noi andiamo pro
ponendo. Anche per il tes
sile pratese sono diventate 
necessarie profonde trasfor
mazioni della struttura e del
l'organizzazione dei lavoro. 
che non rinneghino tut to ciò 
che di positivo e di vitale 
vi è. ma che, al contrario, lo 
valorizzino nel quadro di una 
Industria rinnovata. Noi ri
teniamo questa linea una 
rtxada obbligata per costrui
re una prospettiva stabile. 
anche perché il carattere di
storto della ripresa acuisce 
le contraddizioni e !e riversa 
:n modo sempre più brutale 
sulle classi lavoratrici. 

E' in at to, prima di tutto. 
un reale attacco alle condi
zioni dì lavoro della classe 
operaia. Da tempo le aziende 
non sostituiscono i dipenden
ti che lasciano il lavoro, sca
ricando su chi resta il peso 
della produzione: da qui gli 
orari sempre più lunghi, l'as
segnazione del macchinario 
più elevata, i ritimi più in
tensi. Questa pratica non ha 
ancora trovato nelle fabbri
che una resistenza adegua
ta. anche perché consente ad 
alcune fasce di operai di ac
crescere notevolmente la bu
sta-paga, anche se al caro 
prezzo di un'impressionante 
« escalation » del lavoro stra
ordinario e festivo e di un 
preoccupante aumento degli 

infortuni. In questa logica è 
racchiusa un'altra contraddi
zione — tutta interna al mo
vimento — di cui occorre l 
ave.'e piena coscienza. ! 

Si sta allargando la forbì- I 
ce fra chi lavora dentro le i 
aziende e chi lavora al mar
gini, nell'area sempre più 
vasta del lavoro a domici
lio; fra gli operai occupati 
e i giovani diplomati e lau
reati 6enza lavoro; fra i la
voratori tessili e quelli di 
altri settori, dell'industria e 
del pubblico impiego. Questa 
forbice può creare seri pro
blemi per l'unità e la com
pattezza del movimento, fa
vorendo spinte corporative. 

Intanto perché riconversio
ne non significa solo ammo
dernamento dell'industria ma 
qualcosa di più vasto e uni
ficante. in quanto essa pre
suppone un rapporto nuovo 
fra industria e agricoltura. 
pubblica amministrazione, ar
tigianato, scuola, eccetera. E 
soprattutto perché la ricon
versione industriale è „ oggi 
certamente uno dei ' 'punti 
centrali della battaglia per 
uscire dalla crisi, per l'occu
pazione, il Mezzogiorno 

D'altro canto essa suggeri
sce di chiarire alcuni aspet
ti importanti. E' forse vero 
che finora non si è riusciti 
a definire con chiarezza quale 
è lo spazio che compete alla 
piccola e media impresa in 
questo disegno di riconver
sione. Bisogna perciò appro
fondire la discussione ed 
avanzare proposte precise, ta
li da orientare realmente i 
nuovi finanziamenti ed in
vestimenti. Ci pare che que
sto sia il compito principale 
di cui il movimento si do
vrà far carico. La validità 
della legge non si misure
rà, specie nelle nostre zone, 
tanto dalla quantità di fondi 
che elargirà, quanto dalla 
qualità dell'intervento, il che 
significa selezione rigorosa 
di programmi, di ob.ettivi, 
di settori. 

Non basterà perciò pro-
porsi di controllare l'uso dei 
fondi, ma bisognerà preme
re. con la lotta e la propo
sta politica, per indirizzarli 
verso sbocchi produttivi ed 
innovativi. E questa esigen
za vale soprattutto per la 
piccola e media industria. 
che più di ogni altro ha bi
sogno di punti di riferimen
to precisi e sicuri. Si t rat ta 
di definire rapidamente una 
indicazione valida. Noi pen
siamo che forse la strada 
giusta è quella di legare i 
finanziamenti a progetti di 
rinnovamento tecnologico e 
produttivo presentati da con
sorzi di piccole e medie im
prese. Per questa via ci si 
può infatti proporre anche 
l'obiettivo di una ricomposi
zione dal basso della strut
tura produttiva pratese, in
vertendo la logica del decen
tramento. Questa proposta 
andrà poi legata alla batta
glia perché il governo defi
nisca il P.ano tessile nazio
nale. strumento indispensa
bile per il rilancio del setto
re e di quelli ad esso col
legati (meccano-tessile, fibre. 
distribuzione). 

Su queste indicazioni gene
rali occorrerà lavorare nelle 
prossime settimane con gran
de impegna facendo appello 
alla mobilitazione delle gran
di masse popolari, della clas
se operaia innanzitutto. Ad 
essa va chiesto un grande 
sforzo di lotta e di elabora
zione. oltreché di conquista 
di tutti gli strati interessati 
al rinnovamento. Anche la 
battaglia per la riconversio
ne, infatti, non si vince da 
soli. C'è bisogno delle più 
vaste alleanze, sia sul piano 
sociale che su quello politi
co. per isolare e sconfiggere 
chi vuole che le cose con
tinuino cosi. 

Claudio Martini 

in uno sciopero spontaneo 
delle addotte, in gran parte 
ragazze giovani provenienti 
da tutti i comuni dell'alta 
Garfagnana. 

La storia del cappellificio 
Serchio è per molti aspetti 
esemplare. Il comune di 
Campobasso, a met degli 
anni sessanta, compra dei 
terreni che poi rivende ad 
un sesto del prezzo ad un 
imprenditore che si impegna 
ad istallare una fabbrica che 
occupi 120 addetti. L'impren 
ditore. ricevuto il terreno 
quasi in regalo, costruisce 
lo stabilimento grazie ad un 
mutuo agevolato e parte con 
l'attività del berrettificio. Gli 
occupati raggiungono \x>rò la 
punta massima di 80 unità 
e ben presto ha inizio una 
progressiva riduzione dell'at
tività e della manodopera. 
fino a giungere, agli inizi di 
questo anno ad un ultimo 
nucleo di 13-14 operaie. 

L'imprenditore ha proble
mi di riconversione e decide 
di chiudere lo stabilimento 
di Camporgiano per concen
trare la sua attenzione in 
un'altra zona: le operaie so
no messe in cassa integra
zione. Dopo aver preso i sol
di dello stato e della collet-
fino a giungere, agli inizio di 
trario, l'imprenditore se ne 
va in cerca di altri terreni 
fertili per le sue banditesche 
speculazioni. Per il comune 
di Camporgiano e per l'inte
ra Garfagnana è un duro 
colpo ed il Consiglio comuna
le si impegna a favorire la 
ripresa dell'attività lavora
tiva. 

Finalmente, allo scadere 
della cassa integrazione, l'ex 
cappellificio ricomincia l'at
tività lavorativa con un nuo
vo imprenditore, questa volta 
nel ramo degli indumenti di 
pelle. Con le sue 40-15 unità 
impiegate la fabbrica costi
tuisce una realtà lavorativa 
abbastanza rilevante per la 
Garfagnana. Il nuovo im
prenditore ha un atteggia
mento contraddittorio —: da 
una parte si rifiuta di ri
spettare i diritti sindacali del
le addette (si parla addirit
tura di buste paga senza 
trattenute previdenziali) e 
dall'altra chiede aiuti al Co
mune per allargare la fab
brica con la costruzione di 
un nuovo capannone che por
terebbe più o meno a raddop
piare gli attuali livelli occu
pazionali ed a sfiorare i 100 
addetti. 

Di fronte a questa situa
zione il gruppo consiliare del 
PCI ha chiesto all'Ammini
strazione comunale di inter
venire mettendo a disposi
zione dell'imprenditore l'a
rea industriale necessaria 
purché egli regolarizzi la pro
pria posizione con il rispetto 
delle tabelle e dei diritti sin
dacali e con una regolamen
tazione del lavoro a domi
cilio. 

L'obiettivo di 100 pasti di 
lavoro è di grande impor
tanza non solo per Campor
giano ma per l'intera Garfa
gnana: già ora infatti le o-
peraie impiegate provengono 
dall'intera zona. Per queste 
ragioni, la sezione del PCI di 
Camporgiano — in una sua 

( presa di posizione pubblica 
j — sostiene la necessità di 
I superare l'ostacolo della man-
I canza di fondi con la neh t -
I sta che sia la Comunità mnn 

| Un campeggio situato in una pineta del Grossetano , 

Domani il congresso provinciale dell'associazione 

Grosseto: diecimila iscritti all'ARCI 
Il dibattito si concentrerà sullo sviluppo e il rafforzamento dell'organizzazione - Verso una pro
grammazione culturale sul territorio - Le iniziative di decentramento - L'esperienza dei campeggi 

GROSSETO. 7 i 
Domani sabato nei locaii 

della sala COOP di via Mas
simo d'Azeglio, con inizio al
le ore 15.30 si svolgerà a 
Grosseto il 1. congresso pro
vinciale dell'ARCI UISP su; 
tema « Per una programma
zione culturale sul territorio ». 
Una tappa densa di signifi
cati. quella del congresso di 
questa organizzazione demo 
cratica. che non potrà non tro
vare attenzione da parte di 
tutte quelle forze interessate. 
concretamente, allo sviluppo. 
crescita e presenza nel tessu
to socio-culturale della Ma
remma di una così prestigiosa 
associazione. 

Un ruolo fondamentale quel
lo che ricopre l'ARCI in Ma
remma da cui il congresso, le 
sue deliberazioni e indica
zioni ne dovranno sancire ul
teriormente il suo peso nel 
più generale tessuto associa
tivo Grossetano. Sono que
ste premesse del resto chia
ramente contemplate nel vol
to e nella < mappa > politico-
organizzativa con cui l'asso
ciazione giunge a questo im
portante appuntamento. Dal 

1971 al 1976. dal momento cioè 
della sua costituzione. l'ARCI 
è passata da 2300 iscritti ai 
9600 attuali: suddivisi in 108 
circoli comprendenti altret
tante località della provincia. 
a loro volta suddivisi in nu 
elei organizzati riguardanti la 
caccia, la pesca, bocce, scac
chi e altre discipline sportive. 

Una forza organizzativa 
corrispondente ad un terzo 
d: tutto l'associazionismo gros
setano che si pone, quindi. 
autorevolmente al primo po
sto tra le organizzazioni del 
tempo libero di cui è ricca 
la provincia. 

E' proprio partendo da que
sto fenomeno di crescita, dai 
motivi che lo hanno determi
nato. che un momento di seria 
riflessione, del resto già ma
nifestatosi nel corso dei con
gressi di circolo svoltesi in 
tutto il territorio, spetta al
l'organizzazione • per andare 
al superamento di carenze or
ganizzative che si manifesta
no al cospetto della nuova 
realtà culturale del paese. 

Un momento di riflessione 
che deve vedere come obiet
tivo il conseguimento di*un 

'": i 

più alto livello organizzativo 
capace di dare più precise 
e organiche risposte alle i-
stanze di rinnovamento 
Una spinta di cambiamento 
del paese, consacrata dal re
ferendum del 1974. dai respon
sabili popolari del giugno "75 
e 76 di cui l'ARCI UISP non 
può non tenerne conto. Da 
qui scaturisce l'iniziativa e 
l'impegno per andare all'in
staurazione di nuovi rapporti 
con gli Enti locali, le Comu
nità montane e le aggrega
zioni territoriali più in gene
rale per vedere di porre le 
basi di una seria e program
mata politica del territorio. 
al recupero e valorizzazione 
delle sue risorse, alla tutela 
del patrimonio storico, arti
stico e ambientale finalizzato 
alla completa fruizione so
ciale. 

Una tematica già affronta
ta, che ha dato risultati po
sitivi ma insufficiente rispet
to alla « oggettiva > situazio
ne della provincia. Va detto, 
a onore dell'organizzazione 
che l'attività in questo settore. 
sopratutto nell'ultimo anno si 
è notevolmente sviluppata. 

Tutta una serie di iniziative 
culturali, basata sulla visio 
ne del decentramento, si so 
no svolte in località piccole j 
e grandi: 40 spettacoli tea- | 
t rah. 20 spettacoli di musica 
folk e jazz; 200 proiezioni ci
nematografiche. gare sportive 
imperniate sulle vane disci
pline a carattere regionale 
e nazionale. 

Oltre a c:ò c'è da registrare 
la costituzione di gruppi per 
le arti figurala e. per il tea
tro. cinema e altre attitità 
specifiche. Ma questo « cur
riculum » anche se necessario 
a dare una precisa fisionomia j 
a questa organizzazione, è an- ! 
cora insufficiente, e di ciò ne 
sono consapevoli per primi i 
suoi dirigenti e militanti, a 
delinearne e qualificarne con 
più forza la sua presenza. Per 
questo, uno dei compiti imme
diati e futuri. dell'ARCI-UISP 
è quello di andare a una qua
lificazione della sua elabora
zione politica e al tradurre 
in fatti la sua impostazione. 

Un contributo per l'afferma
zione della partecipazione dei 
cittadini alla vita sociale è 
venuto dall'ARCI in merito ai 

tana ad intervenire. Su que
sto c'è un accordo, in Con
siglio. anche con la DC. 

Già nella passata gestio
ne (sono ora in corso le trat
tative tra le forze politiche 
por la costituzione della nuo
va Giunta) la Comunità mon
tana aveva fatto un piano di 
sviluppo industriale per la 
Garfagnana. Il piano — sep
pure discutibile — prevede
va l'incentivazione di tre po
li industriali (pia/za al Ser
chio. Castelnuovo e Gallica
no). In realtà però questo pia
no non è stati) attuato. 

Si tratterebbe dunque di 
stornare su Camporgiano que
sti fondi stanziati e non spe
si dalla Comunità montana. , 
in modo da espropriare il i 
vecchio imprenditore, che I 
specula sull'affitto dello sta- I 

bilimcnto. e mettere altre 
aree a disposizione del nuo
vo imprenditore con investi
menti che restino però pro
prietà dell'Amministrazione. 

Il problema, che tra l'al
tro motte a nudo la paralisi 
che ha colpito finora la vita 
della Comunità montana, è 
di grande importanza per 
una zona povera come la 
Garfagnana: si tratta di svi
luppare intanto questa pos
sibilità di allargamento del
l'occupazione. |xn- andare poi, 
con l'auspicabile gestione uni
taria della comunità monta 
na e con la messa in opera 
del comprendono, ad un pia
no organico di sviluppo in
dustriale. agricolo, turistico 
dell'intera zona. 

Renzo Sabbatini 

Volgare attacco all'Amministrazione comunale 

Arezzo: i due 
volti della DC 

Palesi contraddizioni tra la dirigenza provinciale e il grup
po consiliare • Maldestro tentativo di uscire dall'isolamento 

problemi del decentramento 
amministrati\o. della gestione 
.sociale, intesa come cornspon-
snbilizzazione. dei seniz i in 
particolar modo sportivi. In
fatti. l'ARCI LISP insieme al-
l'EXDAS. le ACLI e la Liber-
tas partecipano alla gestione 
dei centri di formazione spor
tiva realizzati dall'ammini
strazione provinciale. Tutto 
r:n>.eme dell'associazionismo 
grossetano ha condotto que
st'estate la conduzione delle 
due aree di campeggio deh 
mitate dall'Amministrazione 
comunale di Grosseto e Or-
betello p?r dare spazio e re
golamentare la forte doman
da turistica di cui è oggetto 
la costa grossetana. 

Alla luce di questa vasta 
problematica, risalta nella vi
ta « quotidiana > dell'ARCI, 
la prassi e l'affermazione del
la politica unitaria e la con
seguente visione pluralistica 
che la deve guidare nei rap 
porti sempre più stretti intra
presi con le altre componenti 
ricreative e del tempo libero. 

Paolo Ziviani 

AREZZO. 7 
Isolata e battuta sul terre

no dello scandalismo più de
teriore la Democrazia Cristia
na aretina — o meglio una 
parte consistente del suo grup
po dirigente — torna alla ri
balta in questi giorni per lan
ciare un nuovo attacco verso 
l'Amministrazione comunale 
di sinistra, falso nei contenuti 
quanto volgale nell'espressio
ne. Lo scopo fondamentale di 
questo repentino risveglio de
gli scudocrociati nostrani, che 
da mesi ormai non davano se
gni di vita, è fin troppo pa
lese: reagire al profondo sio-
lamento dalle forze politiche, 
sociali ed economiche aretine 
in cui li ha cacciati il falli
mentare tentativo di gettale 
fango sull'operato dell'Ammi
nistrazione popolare, e al tem
po stesso nascondere, o per
lomeno camuffare, le proprie 
contraddizioni interne, anche 
a costo di suscitarne altre non 
meno evidenti. 

L'occasione propizia per u-
scire di nuovo allo scoperto 
con un manifesto di accusa 
globale — e qualunquistica — 
alla gestione urbanistica del 
Comune è stata colta dai de
mocristiani a seguito del re
cente dibattito sviluppatosi in 
Consiglio comunale sulla vi
cenda delle licenze edilizie ri-
lascite alla società Belvedere, 
che quattro mesi fa dette av
vio alla crociata scandalisti
ca. Ma il gruppo dirigente 
della DC aretina, nel ripropor
re in modo superficiale e ar
rogante le tesi confuse e con
traddittorie che ne hanno pro
vocato il totale isolamento po
litico. sembra aver dimenti
cato alcuni fatti, che pure il 
suo gruppo consiliare dovreb
be conoscere bene. 

Il Consiglio comunale che 
due settimane fa è tornato a 
discutere l'intera questione si 
è concluso, com'è noto, con la 
approvazione di un documen
to proposto dalia maggioran
za (PCI-PSI), votato anche 
dal consigliere del PDUP e 
— per la minoranza — dal 
trruppo socialdemocratico. Il 
gruppo consiliare democrisua-
no. dal canto suo, pur votan
do da solo un proprio docu
mento. ha dovuto condivide
re l'opinione, sempre sostenu
ta dalia Giunta municipale 
circa la corretta destinazione 
dell'area Belvedere. Ne! corso 
del dibattito i rappresentanti 
dello scudo crociato hanno 
sostenuto la coerenza e la a co
stanza metodologica » dell'Am
ministrazione comunale, per 
quanto riguarda la dcfimzio 
ne dell'indice di fabbrxabiii-
tà ed i volumi dentro e fuori 
terra, in rapporto alle desti
nazioni. 

In palese contraddizione con 
questo atteggiamento de! pro
prio gruppo consiliare, il ma-
nitesto affisso in questi gior
ni dalla DC ripropone una 
vana linea di scontro fronta
le che altro non può essere 
considerata se non i. parto del
le profonde incertezze e del
le divergenze che ne lacerano 
il gruppo dirigente provincia
le. Un gruppo dirigente che 
cosi facendo si rende respon 
sabile — esso solo — di mtro 
durre in città e nei rapporti 
tra le forze politiche un cli
ma di rissa, di scontro, di 
caccia alle persone, anziché 
di confronto serio e costrut
tivo sui problemi reali. Un 
clima, cioè, grave e pericoloso. 
che oltre ad essere indice di 
mancanza di Idee e di arro
ganza non può che arrecare 
danno agli interessi della cit
ta, alla sua vita civile e de
mocratica. 

Ma il mistificante attacco 
democristiano non sembra de
stinato a incontrare miglior 
sorte dei precedenti, sgonfia
tisi sul nascere senza incide
re minimamente nell'opinione 
pubblia aretina, ben poco di
sposta ad accreditare l'imma
gine di una DC campione di 
correttezza e di onestà. La 
Giunta municipale ha respin
to immediatamente, in modo 
secco e perentorio, le accuse 
«superficiali, inesatte e vana

mente scandalistiche con cui 
la DC continua a t ra t tare una 
questione su cui ormai è sta
ta fatta piena chiarezza ». 

« I cittadini devono sape
re — rileva un documento 
emesso dalla Giunta — che 
la Democrazia Cristiana, com
pletamente Isolata in Consi
glio comunale, ha espresso ap
prezzamento per buona par
te del documento presentato 
dalla G.M.. facendolo proprio 
e votandolo, nel far ciò. il 
gruppo DC ha anche ricono
sciuto che i principi propo
sti dalla Giunta hanno « valo
re generale » e sono « il frutto 
di una evoluzione interpre
tativa in at to nel nostro Co 
munc ». Se l'estensore del ma
nifesto avesse ricordato quan
to l'intero gruppo del suo par
tito ha votato in Consiglio co
munale non avrebbe commes
so l'imperdonabile sciocchez
za di attr ibuire alla maggio
ranza il riconoscimento di er
rori o — peggio ancora — di 
colpe ». 

Denunciata la stridente con
traddizione tra il gruppo di
rigente democristiano ed il 
suo gruppo consiliare, la Giun
ta municipale rileva quindi co
me sia lecito « esprimere 11 
dubbio che la DC miri, rin
novando l'agitazione scandali
stica, a rinviare a tempi lon
tani la soluzione del proble
ma. per ragioni che appaiono 
oscure o di difficile interpre
tazione. Suscita inoltre stupo
re che questo partito, che ha 
cercato in tut ta la vicenda di 
assumere l'aspetto di part i to 
di correttezza, finisca col fa
re appello a tutt i gli interes
si particolari in contrasto con 
le norme del Piano regolato
re e delle leggi vigenti ». 

Ricordato che mai, in nes
suna circostanza, le decisioni 
in materia edilizia sono sta
te prese in difformità dai pa
reri espressi dalla commissio-

j ne edilizia — in cui sono .-ta-
) ti sempre presenti professlo-
I nisti proposti dal gruppo con

siliare democristiano — la 
Giunta ribadisce che « falsa è 
1' ffermazione che nella zo-

! na in questione i! PRG vieti 
i la costruzione di magazzini 

«affermazione peraltro assen
te dal documento del gruppo 
con>i!iare D O : falso è che le 
licenze annullate non preve
dessero aree di parcheggio: 
falso è che il sindaco abbia 
sot t rat to ad altri orfani della 
amministrazione atti di loro 
competenza. 

False e diffamatorie — con 
elude il comunicato della mag
gioranza — sono le afferma
zioni imprudenti che qua e 
la castellano il manifesto de
mocristiano ». Diffamazioni di 
cui la DC dovrà rispondere 
sotto il profilo legale il 18 ot-

j tobre prossimo, pre.-^o il trl-
, bui.ale di Roma. ìnizier- in

fatti il processo per diffama
zione promosso dalla Giunta 
municipale, che vede imputato 
i/ direttore de! quotidiano del
la DC e II Popolo •>. 

Domani la conferenza 
precongressuale ANPI 

RO SIG NANO . 7 
Saba'o » le ore 15 presso la sala 

d^l.'e nur. cn. della B.blioteca co
munale di Rovgnano Solvay. si ter
ra l'8 conferenza precongressuale 
dell'A N P I . 

I lavori saranno introdotti dal 
presidente del a sezione « Mar ie 
Tarchi » di Rosignano, Sante D ine-
s ne e presieduti da O Dome-
n.ci, presidente provinciale dell" 
A N P I . 

Errata corrige 
Per deprecabili errori tipografici 

nel pezzo sul piane regolatore ge
nerale d, Livorno, apparso sulle pa
gine regionali mercoledì 6, alcuni 
brani risultano tagliati e posposti. 
Inoltre, laddove si legge « nel 7 3 sì 
operò da parte socialista la scelta • 

i la Irase esatta è « si opero da par-
i le dei comunisti t dei socialisti ». 
1 Ct n i scus.amo con i 


